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• ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE* 



Sfendo fato fospefo dP impiego per 
una non vera imputazione , che durante il tem- 
po della Campagna , alla quale io era obbligato 
portarmi , mi fa altrove inter tenuto , forji per 
goder gli agi , e' piaceri dell ' ozio ; Mi fon ve* 
dato in una fretta nccejjttà di difendermi al* 
meno colla ragione , procedente della narrazion 
. del fatto , che dimoflra qual fa fata la mia fe- 
de , e quale la inclinazione in fcrviggio del No - 
[irò Sovrano , fccome V. Ecc. potrà chiaramente 
conofcere dalla rozza frittura , che umilmente 
con quella mia le prefento , giacché la indifpof- 
zion del corpo ancor mi vieta di potergliela umi- 
liar di perfona . E conciojfecofachè il colpo (la 
fato deir invidia , la quale difficilmente la for- 
za della ragione rompe , e dilegua , se non é aju- 
tata } o fojpìnta da chi per a ut or ita de , e per 
merito è degno di molta maggior fede , e rifpet- 
t o , che non io i a qual' altro potea io meglio 
ricorrere , che al patrocinio dì V. Ecc . , la qua- 
le per la fua gran giustizia , e prudenza f è re- . 
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fa oramai cosi chiara, ed illustre > che a ifinfi 
nobilijjtmi del Juo grand' animo , a i detti , a i 
configli 9 ciajcun fi dà ad onore di prestar non 
minor fede e rij petto , che riverenza , e venera- 
zione ? Già fe per T addietro la fingolar fua beni- 
gnità mi à onorato fpejfio , oltre al mìo merito 
della fiua gran protezione , di cui me le cono- 
fio troppo tenuto , chi mi vietar ebbe ora a spe- 
rarla in questa opportunità, nella quale ella 
onorar ebbe oltre modo me , e se medefima ado- 
perandola , come fuole , a favor dell * innocen- 
za , contro la calunnia , e darebbe argomen- 
to a ciafchedun di viver sicuro de' fiuoi por- 
tamenti onesti fiotto il Juo grande Auspicio : 
La J applico adunque quanto so , e pojfio di pro- 
tegger la mia giusta caufia con quella genc- 
rofità , che è propria di V- Ecc. , e se le par 
tale , che meriti qualche confi derazione appo 
di lei , Jon ficuro , che la tratterà con que ’ mo- 
di t che fittole un gran Ministro , giusto , ma- 
gnanimo , e liberale , qual ella è , e tutto il 
Mondo la riputa ; mentre che io umilmente in- 
chinandomele mi fio f onore di baciarle rive- 
rentemente la mano , pregandole da Dio ogni 
defiderabile felicità . 

Di V* Ecc. 

Napoli 34. Ottobre 1742. 



ed oblieàtiJJ. ferviti» 

Fiumi . 
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E mai fu permeflo ad alcuno « aceti, 
fando , imputarmi di debolezza di fpi» 
rito , o di mancamento di fede al mio 
Sovrano in un tempo , che la congiun- 
tura della Guerra egualmente da noi » 
e coraggio , e 2 elo , e fedeltà richie- 
dea i donde poi giudamentc fi creda, che 
io polla aver meritata la fofpenzion 
dell* impiego : Chi non comprende quanto debba effer 
lo (limolo , che violentemente muova 1* animo mio 
a fare una giuda difefa dell’onor proprio, troppo in-, 
giuriofamente tocco da quei , che non (anno meritato 
gloria , o plau/q^ che colle j^alfe accufe , fi rendere un 
chiaro teftimonio-. di mia innocenza innanzi al nodro 
Giudiflìmo , e Clementiflìmo R£ , e Signore » a i Tuoi 
Supremi Miniftri di Stato, e di Guerra , ed a tutti 
gl’altri , che non pedono aver contezza di me , e de* 
fatti miei , che per relazione altrui 2 Ma che -dirò io in 
mia difefa t fe parlando di me raedefimo , e ferven- 
do cofe che per avventura fento verilfime nel pet- 
to mio , potrò parere al giudizi» altrui , o tròppo 
vano t o foverchio, prefuntuofo , e realfimamente fe 
per cafo le cofe da me fcricte perverranno (otto gl* 
occhi di coloro, ne* quali quell* infame vizio della In- 
vidia , che negl’ animi piò vili , ed abbjetti alligna, 
e me^ lue profonde radici , altamente, rifiede 2 Ah 1 
Che troppo fon quei * Il quali effendo ben perfuafi del- 
la mia fede , ed innocenza potrebbono , fe follerò aman- 
ti del giudo , renderne a viva voce ,■ quel vero, tedlma^ 

, - ‘ A a * V 

* . ' ' *• ' } » 

. • m 






jibigitized by Google 



13 (4 ) É§ 

nio , che la cofcienza Jor porge , e detta : Dicano adun- 
que cofloro fe nei petto fentono ftimoli di vero onore, 
dicano pur elfi per me , ciocché di me converrebbe!! 
dire. Già mi an veduto in uno flato da fare fpettacolo 
compaiìionevole infino alle fiere pifi barbare , e crude 
pel male , chè avea prefo Sul corpo mio tal forza , che 
parea foflcfi refo ineflricabile , e fuperiore al potere 
d’ ogni più grave rimedio ; Se la Provvidenza di Dio , 
ajutatrice di quei , che più di foccorfo ’an meflieri , 
non mi dafle, della fua infinita grazia chiari fegni di " 
più felice augurio . Dovrei dunque una volta trovar ne’ 
buoni» fe ne’ maligni , ed invidio!» altro che tofeo , 
e veleno non truovo » tal giudo sdegno contra la iniqua 
menzogna incitatrice della commune innocenza , che 
loro fofpignefle a far con chiare note manifeflo al Mondo, 
quali fiano flati i miei primi penfieri , quali le mie azioni , 
quale ora il mio flato , perocché cosi nel tempo fteflb , 
che rilevarebbono me dall’impegno di parlar di me me. 
defimo in mia difelà , fi moftrarebbono propugnatori della 
caufa de’ buoni contra la calunnia de’malvaggi . Ma trop. 
po chiaro m’ avveggo M che ciafcun uomo , ancoraché non 
pofla confcntire coU'animo ad una ingiufta opprelfione, 
non è però mai s) difpofto a rilevare , e difender l’op- 
prefio , che non fia allontanato ancora da piccolo inco- 
modo , o pericolo , quando pure non fia tratto dalla 
fpe ranza di Un fuo grandifiìmo vantaggio , o di qualche 
fuo cariflìmo amico, il che è troppo raro a’ di noftri . 
Dovrò per confeguente tacermi , e lafciare , che la ca- 
lunnia liberamente m’opprima? O feguendo i dettami 
di una Legge univerfal di Natura , procurare almeno , 
fe non pofio per la infermità del corpo allegare colla 
prefenza viva mie ragioni al Principe , o al fuo Magi- 
ftrato , appoggiar la difefa su ’l debil vigore di una roz- 
za i ed inculta penna , troppo Icarfo, e miferabil^fugio 
a chi non abbia altro ajuto che ’l promuovai c lòflenga. 
In quefta fola cosi femplice , e nuda, cui ^tàn autorita- 
dc appoggia , non forza d’ oratorio artifizio , c magi. 

fìe r 
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fiero, mi convien confidar la giuttizia di mie ragioni? * 
le quali quantunque dove non fian {ottenute , falvocche 
da quel folo argomento , che dalla forza di ette mcdefime 
nafce, e procede, debolmente fi portino alTorecchi dell* 
umano intelletto > onde i giudicj foglion ben' delle volte 
riufcir difformi ; ( Ciocché non addiviene nelle vìve rap. 
prefentanze fatte da pedone , che per autorità , e per pru- 
denza meritan tutta la fede J : Contuttociò affai mi giova 
fperare , che la ragion fola facendofi luogo nelle menti 
di quelli , che ’anno a giudicare y ancoraché nel prin- 
cipio incontrar poteffe qualche malagevolezza nello fcin- 
der il velo della prevenzione , dopoché farà dileguato * 
comparirà troppo chiara, e patente in favor della mia 
caufa . E perciò con umiliflìma fupplica non *o richieda 
alla gran Clemenza del RE altra grazia, che quella di 
commetter Tettarne delle mie azioni al Supremo Confi- 
glio di Guerra , dove que’ Perfonaggi cosi chiari , ed il- 
ìuftri , certo non mi fan temere , eh* entrar doveffono 
prevenuti a giudicar de* miei portamenti , quando la M»S. 
mi faccia degno della lor cenfura . E qualunque fia uni- 
versale il difetto dell’umana condizione, cui par qua- 
fi inevitabile ricever quella impr&flìone , che vien fat- 
ta dalle anticipate idee; e’non v’a dubbio però, che 
i favj , edifereti fogliono intender l’animo alle fole ve- 
re ragioni per dare un giudizio , conforme a quel che 
s’ attende dalla giuftizia e fomma prudenza loro . Mi fo 
adunque alla narrazione . ' • . 

E Gli ’a oramai fette anni , che ’o fervilo , per mia gran 
fortuna , il RE N. Sig. da Tenente d* Infanteria nel 
Reggimento Reai Italiano . Incominciai , che non avea 
piìi , che quindeci anni di mia etade , e Giovanetto quii 
mi era * non fui rimoffo da sì lodevol propofico , nè per 
lu finghe di molli piaceri , nè per giuochi dell’ ozio , nc 
* fittamente per le tenerezze d’una Madre , la quale , aven- 
d^ljttfoppo amorevolmente crelciuto , ed allevato, preti- 
dea una pa flìone inettimabile , dal vedermi cosi tenero 
iagrificar la mia vita agli accidenti della Guerra . Ebbi 
_ * ani- 

V ' 
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animò fortd da riguardare il pelò dell 1 -armi , li difagi r 
c gl ’ iacommodi , li futuri pericoli di ftragi , di ucci* 
(ioni , e di morti , non come Cogliono apparire fpavente- 
Voli , ed or r oro fi agii occhi de T deboli» ma come vero , 

.e proprio mezzo a poter quell’ onor eonfeguire , in cui il 
mio cuore tutto sfavillante afpirava i Non temerò» che 
alcuno mi taccia di vaniti » o prefunzrone nell’intender 
da me a ch’io di medica si fatte cole; fe porrà mente* 
che non Ha difficile a chi ami ardentemente la gloria del 
fuo Principe» e 1* onor prqprio, dar pruove , quan- 
tunque in sì frefca etade » conformi a i fenzi , che nu- 
drifce nel petto fuo . Io che so me medcfimo , potrò 
credere , che vi fia chi m’ abbia pareggiato , ma ninno-, 
che m’abbia fuperato nell’ amar la falute , i vantaggi , 
e la g^pria del mio Sovrano , e però accefo di sì caldo- 
zelo , ed amore, niente averei temuto , e niente temerei 
per fervido . Sianvi pur di coloro , i quali entrino net* 

«la Milizia, o per vanità di apparifcenza traile perfone 
.ìlloftri della Città, o per fuggire r rigori d’un Padrtf 
leverò , o per fottrarfi dalla noja di ferie applicazioni * 
©finalmente per vivere ; Niuna di tai cagioni potrà dir* 
mifi , e h» - a vventur a mi fpinfe a fervile -il mio Prin- 
cipe Già fe per defiderio d’apparire i e conver fare col- 
le gentili e ben nate perfone della Città , penfo, che* 
eiafcheduno » che sa di me , mi creda di sì onefta condì*? 
zi one , che averei potuto fenz’ altro argomento , ed aju* 
to trovare onorato luogo tra gl* uomini onefti- , e civili • 
Non per fuggire la leverìtà del Padre , poicchè da trop- 
po tempo , che ne fon con grandifiìmo mio dolor privo. 
>N©n già per Coltrarmi da ferj ftudj , giacché quantun. 
que oh conofca da poco, pur liftudj delle lettere non 
•mi fpiacquer mai tanto , che del tutto da loro mi allon- 
tani . Ùltimamente non mi fi può attribuir, che/ipi& 
avelli fatto per vivere'. Ce con quelle v poche ,faco^t- v * 
di, che trovaronfi nel retaggio paterno, potea 
«vivere, nja fpl end Riamente vivere , e fenza flHrnuir 
«»*ient$ del debito decora 9 accretcsr con li frutti di quel* 

le 
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leftefle i! patrimonio famigliare . Efclufe dunque tutte 
de fopradette caggioni , potea efler altra quella , che irti 
moflè a fèrvire H noftro Sovrano , fe non che l’oflervanz* 
e l’ amor della fua gloria, e del mio onore? Certo nò. 

Mi fo intanto piò innanzi . . * ' ■ : . 

Entrato nella Milizia , e porto tra il novero degli altri 
Uffiziali , averei troppo caldamente deftderaco dar 
pruova della mia fede , « di veri Pentimenti di onore , 
quantunque a corto della propria vita,- Ce ciò fi folle 
richiedo al ferviggio del noftro Monarca * - ma le 
fue fortunatiifime invitte Armi, che portarono in que- 
lli Regni , colla vittoria la pace , fcron si ■, che 
mentre eli quella ne an goduto i Popoli a fe foggetti , 

* per cui mille benedizioni in ogn’ora gl’ anno -dalla Mae- 
ftà Divina implorate, come all’Autore , e felice Aufpicé 
della ds fiderata quiete, e ri polo ; ; fono flati, per la ne> 
ceflìtà dell’ozio » fepolti que’ fjpirit* , che nel mentre am- 
bivano nuove conquide al Jor Sovrano , defideravano pa- 
rimente far fperienza ‘di fe nel Campo della Guerra , -Nei 
tempo adunque della pace,in che altro lì an potuto legnalare 
le fue «ni iizie , fe nonché nella vigilanza pel reale fer. vizio? 

£ gli Uffiziali in che j fe non cella .condotta, non meno a be- 
ne elsercitarfe » che i Soldati in quelle azioni* di cui do- 
vean far pruova nel conflitto ? In una .certa deprezza nel 
•dar conto del lor medierò, nel rifpetto verfo i Maggiori» ed 
-in un efièr leale* ed onorato nelle. diloro operazioni , e co - 
dumi? t* • • « • i' ; i.. *•. ' 1 » I ! ; » 

Non vo io dire fe tutte quelle cofe* ini fi* Audiato di fare 
' al paragone di ogo’altro , io-dica bensì tutto 11 Reggimento 
i Reale Italiano» nei quale ò avuta la forte di fervir lun- 
’go tempo, e lo dicano non lolo ( Soldati ,’ ma anche 
gli Uffiziali minori i e maggiori , Coman danti , e Gene- 
ra Ir, alti quatto avuto J’onor di ubbidire. Da cortoro si, che 
+ potraflx afcoltare il <yero ,« non già da pochi sccu latori , li 
quato^nfdfe abbia no 1 fin’ora moftrato altra virtù, .altro 
valo?^,o altro «roKmo, fuor, di quello « che? lì vuole per 
avventura fare apparire al prò fpetto di un difettp altrui» 

1 J che 

. 

Digitiled by Google 



rn (8 ) 

che -con arte* e con inganno fe gl’imputa .Mi taccio adun- 
que in tutto ciò per non parere ftudiofo delle proprie lodi . 
li teliimonio di un’intiero Reggimento , che per lo fpazio 
d’intorno a fette anni à fperimentata ogni mia operazione 
non può ingannare.fe ii giudizio comune fuol effer Tempre il 
più retto.Siano perciò arbitri del mio onore, e della mia flima ; 
tutti quei , che pienamente mi an conofciuto,e trattato , e fe 
per fortuna io meritaffi di efler noto ad alcuno de’ Sig.Con- 
liglieri di Guerra , mi contenterei affai di buon grado , che 
egli lecondo la fola notizia , che avefle de’ miei portamenti 
mi giudicaffe , e al luo giudizio fi conformafle tutto il 
Goniiglio per affolvermi , o condannarmi. 

Ma riprendendo il filo della narrazion propoflami, men- 
tre , che tutto il 'Mondo vivea in pace, e l’ozio non 
dava luogo d’intraprendere cofa gloriofa , ben io ftudiava 
d’ incontrare occafione da poter rendere qualche fervig- 
gio più rimarchevole al RÉ mio Signore, E prefentatafi 
quella della ftraordinaria Ambafeiata , che doveafi man- 
dare al Gran Signore in Goftantinopoli , per compagnia, 
della quale que’ Cavalieri , che fi foflero fpontanea mente 
offerti <l’andare, avrebbono fatta cofa gratilfima alla M.S., 
tantofto gl[ene diedx_Ie fupplichc , e fui dalla fua benigni-, 
tà ammeffo , e deftinato con gl’altri Cavai ieri , che dovea- 
Xio anche per quello ifteffo in Goftantinopoli portarli . Egli 
è vero, che in quella congiuntura non fi dovea far cimento 
d’armi , ma non era picciol fegno di zelo gire in contro ai 
pericoli del mare, e in contro al pelli fero male del conta- 
gio ? Andare altrefel a far pruova di quale abilità foflero 
gli Ufficiali delia Maellà dei RE’ di Napoli in una Corte, 
che per la fua grandezza reca ammirazione , e ricetto qpafì 
a tutte le Corti del Mondo,ed altronde èaffai pericolofa, per 
i folpetti de’ quali Tempre ahbonda,nafcenti fopratuttodalla 
diverfità del collume, e della Religione, e dove il diritto del- 
le genti, com’è poco cono fciuto, cosi è molto meno confide- 
rato . Da quelì’lnviati finalmente dipendea 1’ onore , o ’l 
biafimo di tutta la Nazione , e forfè anche in ciò prendea 
qualche parte il noftro amabiliffimo Sovrano , Non fenza 

gran 
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gran configlio adunque furono dalla Maedà fua detti tra’l 
novero di tutte le lue Truppe quegli Uffiziali , li quali 
gli davano giuda opinione di dovere efeguire il lor carico 
con tutto il decoro, che ricercava!*! in una cungiuntura 
sì delicata, egelofa, fra gli quali, fe io fui annoverato, 
non già per tal merito , conofcendo non averne niuno , ma 
per effetto della Sua Reai CIemenza,da quella defili avreb- 
bono dovuto prender configlio gl* accufatori di non impu- 
tare di mancamento colui , che la benignità del Principe , • 
il quale il tutto confiderà più altamente , avea un tempo 
approvato . Tal tedimonio credo , che mi badi a fare 
una giuda difcfa col tacere ciocche, per non modrarmi 
defiderofo di vane lodi , o tralafciato di dire . 

Ma non foto quella fpedizione dovea edere il cimento deli* 
abilità di ciafcheduno , dovea edere anche la pruova dell* 
ofiervanza , ed amore verfo il fuo Sovrano . Niuno 
ignorava il grave difpendio , che dovea recare , per com- 
* parire in modra convenevole a* Cavalieri d’Ambaìciata del 
RE di Napoli inviati ad una corte s] riguardevole: Nè tal 
difpendio era di sì piccola levatura , che facilmente fi fa- 
rebbe tollerato fenza la riflefiione , che ficonfagrava alla 
gloria di un Monarca , a cui tutto fi deve , e che 1* avreb- 
be laputo prendere a grado lecondo i fenzi della fua ge- 
nerofiffìma Magnanimità . 

Terminato il carico dell’ Ambafciata , terminò ancora il 
noftro dovere , al quale ciafcheduno s’ingegnò di fod- 
disfare , come meglio potè, e Teppe; e tornati in quella 
Reggia ci portammo tantodo a render conto al Minidro de* 
nodri portamenti , indi andammo a’ piedi di Sua Maedà 
la quale modrò di compiacerli della ofiervanza , dei zelo $ 
ed attenzione di ogn*uno , e diede aperti fegni di approva- 
zione . 

Se mai 1* animo mio tendefle a fare fedamente una certa mo- 
ftra al di fuori di un’ apparente fedeltà , ed attenzione 
forfi queda occafione ne avrebbe potuto dare un indi- 
zio più certo , e vero , che apparente ; con tutto ciò noti 
parendomi d’aver fatto , quanto fufle dato necefiario a chi 

B am- 
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Ambiva la vera gloria di fervir un RE, al quale Tempre più 
fi dee di ciocché Tacciamo, non mi fermai qui ; anzi duo- 
va occafion ricercando , e con anfìetàde allettandola , ap- 
pena fentj lo (Crepito dell* armi Spagnuoìe imlulia , ed 
apparecchiarli le noftre , per militare congiuntamente con 
quelle , che mi parve di effe r tutto da un, certo dimoio di 
ojBore commolfo , Che. mi fpingeva aiUlefidexio di trovarmi 
con gl’ altri nel campo . : , 

Pur con fommo mio ramarico avendo intefo, che il mio Batta- 
glione per effer de’ fecondi * non era dedinato alla fpedi- 
2ione , ebbi troppa invidia alla forte di coloro , che era- 
no fui punto di poter moftrare un vero zelo , e coraggio 
per il Principe 3 Onde rifili» di fuperare queda dif- 
ficoltà , ricorrendo alla bontà di Sua Ecc. , il Signor 
Duca di Salas mio generofiffimo Proteggere , chi. Sup- 
plicai vivamente , che fi compiacele intercedermi dal So- 
vrano la grazia di fervi rio da Volontario . Svanì però al- 
lora la mia fperanza , perocché il Signor Duca mi rif'po. 
fe, che S. M. non intendeva mandare Uffiziali Sopra- 
numerarj , e ohe riguardava , come neceffarj non lolo 
coloro, che andavano .alla campagna > ma ancor quelli , 
che redavano qui per la di fefa del Regno . A tal rilpoda, 
fe dupido rimali , pur riverente chinai il capo per ub- 
bidire ; ma non per quedo mi.fentiva così forte a poter 
fodenere lo dimoio disella gara » che afpramente mi 
pungeva, facendomi tra me dello dire : Ed è poflìbile, che 
gli altri , a* quali npn cedo:, nè di fedeltà , nè di buon de- 
siderio , abbiano d’avere la forte di fegnalarfi in queda im- 
prefa , ed io per effere di un battaglione non dedinato 
a tal’uopo , mi debba qui rema nere inerte , e neghinolo, 
fenza vedere in quale altro tempo mai fi poteffe dare una 
fimil congiuntura ? Mi figurava que’ Temidocli , Scipio- 
ni , Marcelli, Vice.Conti di Turena , c tanti altri Eroi , 
de’ tempi loro , come fodero nati fotto una codellazione 
troppo felice , per darfi alla loro virtù le giude oceafioni 
di cumbatttere , chi per la Patria , e qual* altro per il Prin- 
. • : • • ; cipe , 
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'ripe , permetto delle quali dando fegno d’altiUìmo va- 
lore , inalzar potefTono fino al cielo la gloriai del lor nome, 
e renderlo perpetuamente famofo , ed immortale . 

Egli è vero , che certe anjme grandi fon troppo rare nel Mon- 
do , e par che piovano dal Cielo ne’- mortali , con un fa- 
vor particolare di Dio, per potere ogn’altro uomo » fe- 
condo il commune ordinario ufo di noftra umana natura , 
aggiugnere a quel preggio . Comecché ciò fia , ftimo di- 
fenderlo quanto alcun’altro , ma credo elTer vero ancora , 
che quando quelli fiano flati uomini , e non Dii difeefi dal 
Cielo in Terra, fia lecito ad ogn’altr’uomo , fe abbia talen- 
to per grandi imprefe , dtfiderio , abilità , ed arte » ad 
efeguirle, bramare di pervenire , dove la fortuna noi con- 
tenda , a quel fegno . £ fe mi fi opponga , che non tro- 
vandos’ in me untai uomo , d*onde per qualità di si ec- 
cellenti | fi formi un* Eroe fimile alli Copra detti , facil- 
itnente attribuir fi pofia ad un effetto di vanità , o di pre- 
funzione , levar tanto in alto il penfiero : Rifpon- 
do » Che niuno meglio di me conofce , quanto io di po- 
co valor fia , o nefiuno : ma fenza contender fe quello 
defiderio fi pofia in me chiamar vizio , o virtude , certa 
cofa è, che io ’o veduto in qualunque altr’ uomo del 
Mondo eiTere flato Tempre commendato ; e dover efler 
per Io mfcno confiderato per rifpetto mio , come un'ina- 
nifeflo fegno deli* amore, che ’o per la gloria del mia i 
Sovrano , e dell* onor proprio , per aver forza di fcuoter 
la mia debolezza ad afpirare si altamente* quantunque il 
'potere non fia confbrm e al difiderio , e la fortuna fi mo« 
ftri pur troppo contraria ad ogni mia intraprefa. 

Ma perche fi vegga fe tal foffe flato il defiderio mio ; ecéori 
ne la pruova . Vedendomi efclufo d’andare al Campo da 
volontario , tutto mi pofi a cercar nuovi mezzi per confe- 
gu irne l’intento , e dopo averne molti tentati , avvenne 
finalmente. Topportunità di cambiare col Signor D. Gio. 
vanni Fioravanti Tenente del primo Battaglione di Bor- 
bone deflinato per la Campagna , il quale, perciocché 
avea ottenuta la grazia del RE di. permutare ilfuoim* 

• - B a " pie- 
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■piego con quello di qualunque altro dello fteffo rango, che 
l’avelTe vicendevolmente deli derato : ne femmo lupplica 
a S.M. fottoferitta da amendue f la qual lì degnò d’accor- 
darci la grazia richieda di permutare ; in vigor della quale 
entrai ad occupare il di lui pollo nel Battaglione di Rea! 
Borbone , che lì trovava già marciato , Non faprei efprt. 
mere il contento , che q’ebbi ; e quali fuor di me defilo , 
tutto gioiva di mia fortuna , la qual parea , che mi avelie 
fatta gran parte de’ Tuoi favori , apparecchiandomi Tonor 
deliderato in occafion così nobile , e di tanta importanza , 
Pur quando ciò fi Teppe , molti li quali fapevano il fine f 
al quale era indrizzato l'animo mio , mi commendarono 
del fatto , e lieti meco fe ne rallegrarono ; altri però , 
che avean rifpetto all’utile , difapprovarono la mia rifo. 
luzione, confido rando , che fe lanciava il grado d’ uuo 
degli antichi Tenenti del mio Reggimento non averei 
confeguito, che uno degl’ ultimi in quel di Borbone } 
mi rapprefentavano la fpefa dover* efier grande nella for- 
mazione d’ un equipaggio , nel far nuova divifa , e final- 
<mente del viaggio : quandoché lenza dare il menomo fo- 
lletto di poca fedeltà , o di amore al RE , averei potuto 
rimanere al mio primo Reggimento , e cedere alia forte 
comune di tutti gli «fari Dfffiziali di quello , i quali nep- 
pure eran desinati a partire . 

Gli amici mi dilfuadevano sul rifleffo , che io era ancora 
alquanto accagionevole t e che i difagi del viaggio p 
quelli della guerra, e l’intemperie della Ragione avreb- 
bono potuto con una tormentofa malattia fenza , che io 
giugr.efiì a far alcuna azione , condurmi milerevolmente 
«Ila morte . Ultimamente la tenera madre riguardando * 
detti accidenti con idee piò vive, ed imagi ni piò fune- 
fte , quali eran quelle , che imprimeva la pailìone , al. 
tro , con molte lagrime , non mi diceva , che forfi quel be- 
ne , che io mi figurava , per loppiò fottopofto alle vi- 
cende della incollante invidiofa fortuna , non dovea efier 
preferito alti pericoli della vita > che andava ad incon- 
trare ne’ futuri difagi non meno del viaggio, che della 
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campagna » attcfa la poca buona difpofizione del eorpcr , 
nella quale allora mi vedea . 

Ma qual che fi fodero tai rifLlfioni , avvegnaché non pa- 
federo del tutto irragionevoli , dovettero nondimeno ce- 
dere all’ardenza del mio di fiderio, e deprezzando in- 
commodi , fpefe gravi, dilaga » e pericoli di vita, pur 
rifolvei di partire • 

Partj adunque sul principio di Febbr. jo ultimo fcorfo 9 
m’in am minai per 1* via di Roma , ma appena entrato 
nello Stato Papale , che cominciò quel malo, che in que- 
lla Città mi fi era fatto fentire con poca noja , ad aggra- 
varmi , mi (opravcqne una fehbre , la quale fu cosi pof- 
fente , che m’obbligò a dar fermo nella Città di Vellctri 
per alcuni giorni . Non voglio dir d’altri i quali furono 
teftimonj di quello accidente , baderà fol nominare il Si- 
gnor Tenente Colonelio D. Gafparo de Ribera , il quale 
comandando , e fcortando colla fua compagnia d’ Artiglieri 
un convoglio di polvere per il Campo , giudo in tempo 
di là paffando , mi vidde , e compatì molto il mio infor- 
tunio . Non odantc però , che la febbre mi teneva badan- 
temente oppredo , pur volli paflare in Roma colla lu- 
finga , che effendo colà meglio albergato » e trattato , 
e lotto la cura di Medici , e Ceratici péri periti , avelli 
potuto piò todo liberarmi dal male per profeguire il 
viaggio . Giunto in Roma la malattia anzi s* accrebbe 
più gravemente , e chiamati i Medici , quelli quafì mi 
difperarono di vita, non che mi prometteffero con una 
breve cura farmi atto a profeguire il cammino . In quedo 
fiato più tormentato dall’ idea, che fi rompeva ileorfo 
al mio viaggio che per timore di non perder la vita, 
entrai in una grandiffima tridezza d’animo, e nel tem- 
po dello feci dar parte all’ Eminentiffimo Signor Car- . 
dinaie Acquavi va , come Minidro del RE Nodro Signo- 
re dell* indifpofizioni mortali , che mi obbligavano a fer- 
marmi in Roma , pregandolo fi compiacene informarne 
la Corte , acciò fapefi'e le cagioni della mia dimora i 
e che lo dello avelie fattq con S* E, il Signor Duca dj 
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Cdflropgnano . Fu egli- di tutto ciò accertato con fedi 
Autentiche de’ Medici , cho trattavano la mia cura, le 
quali furono anche dal mede/imo tra fai effe a Sua Eccel- 
lenza il Signor Duca di Salas.- Trattante a que* Medici # 
•4 quali mi fignificarono , che fe mai Iddio per fua mife- 
rieordia mi aveffe lafciato in vita, averei dovuto fogget-' 
tarmi ad una lùnghiflima cura , per liberarmi perfettamen- 
,te da que* cattivi malori, che m’infettavano, incaricai, che 
dovettero trovar rimedio pronto, e fpedito, o a pretto rifa- 
«aimi.a liberarmi colla morte dalla pena, che io fentiva.do- 
Vcr’effere per avventura fchernttoda gl’altri nel Campo , 
tnentre io flava inferamente a giacere in un letto.Che non 
lì foffe fparmiato a fpefa,ed incommodo, e che io era pron- 

• to a (offrire con fermezza d’animo tuttociò , che di piti 
afpro fi aveffe potuto adoprare nella perfana mia per una 
più follecita guarigione . Vedendomi que’ Medici , e Ce- 
rufici così rifai uto , poiché la forza del male aveva fatto 
esuberare un grandiifimo tumor freddo nella delira co* 
(eia , calando giù nella parte inferiore , e girando attorno; 
ancoraché non foffe ancor ben «naturo, e dovea rifol- 
verfi con emollienti ( ficcome avviarono altri Medici . ) 

•E’ fi pofero del tutto fsnza mifericordia ad incidermi, e ta- 
gliando le parti vivij , e Tene più che l’infetto , colia fpe- 
fanza di fpacciarmi torto da quel male , anzi Raggravaro- 
no , e refero più acerba , e meno curabile . Le pene , il 
martorio, ed i tormenti farebbono (lati infoffribili a chiun- 
que altro non aveffe curato , che la fola fua falure ; Ma il 
veemente defio di vedermi al Campo potea falò farmi con 
tal cortanza {offrire quel cruciato , che recava più ttupor, 
che compaffione a* Medici fleflì , Cosi fecero anche in un* 
altro tumore fatto al ginocchio > e finalmente ne fpuntaroJ 
no molti , in tutti i quali era con fimil cortefia trattato » 
nè furono meno crudeli gli empiartri , le polveri , ed al- 
tra forte di medicamenti o fpecifici , che v’applicavano . 
Tutte quelle c efe mi recavano minor tormento , che il pen- 

* fiero di quel , che mai fi foffe potuto dir di me , non an- 
dando al Campo , da coloro f che non erano intefi di mie 
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fcirgurc ; perciò badando molto alla propria riputazione » 
faceva darne parte di giorno in giorno all* Em. Signor Ao 
quaviva.il quale fi compiacque più volte mandarmi a vede* 
re , e ’i fuo Segretario Regio D.Francefco Gallea , anche 
fpello ebbe la benignità di vifitarmi , afficurandomi , che 
di tutto ne avrebbe fatto confapevole Sua Eccellenza il 
Signor Duca di Salas ; Ciò non mi ballò , poiché molte 
fedi de’ Medici autentiche trafmiii a mio Fratello il Baron di 
T ramutola qui in Napoli » acciò l’avefle prefentate al RE, 
ed al fuo Mmiftro per mìo difcarico, il quale con effetto le 
prefentò . e da fua Eccellenza ebbe rifpolte conformi a que* 
giu ni, ed eroici fenzi di pietà , che nudrifce nel fuo grand* 
animo , cioè , che svelTi attefo a curarmi , perciocché Sua 
Maertà non richiedea da’fuoi l/tfiziali quel ferviggto.» che 
non fi potea . Ma penli ogn’uno, d’un uomo martoriato dal 
male» crudelmente trattato da’ Medici, e Cerusici , in man 
di gente (franiera , e mercenaria , agitato da varj.pcnfieri, 
e fovfa tutto dalla fufpizione , che alcuno non imputaflc 
a pigrizia il fuo lungo trattenimento, quali doveffeno t fiere 
1$ agitazioni d'animo, le pene, gl) affanni, e l’angofcic. Di.- 
Oilq- chi ’a fentimenti umani; giacché credo , che le pie. 
tre ancor ne fentirebbon pena (e capaci fuffer di dolore . In 
quello flato , appena m’era rimafa quella confolazione che 
i miferi fogliono per loppjù avere ne* loro più grav* 
infortunj. » cioè di dfer compatito , anzi compianto da 
tanti Uffizial i , che paflando per Roma per andare al Cam- 
po , torto avyifati del mio male , benignamente fi compia- , 
cean di vifitarmi , faccorrendomi con i lor dolci conforti » 
ed amiche efprertioni , li quali,, non reco in teftimonio , psa 
elTer mcn fartidiofo . 

Ma non per eflermi foggettato alla cura la più crudele , e piò 
barbara che fi fofTc mtefa mai, fui libero dal male » anzi im* 
peggiorò tanto , che ridottomi quafi alla fembianza d’ uno 
fcheltro di morte, tutto impiagato , ed incifo , ed afialito da 
una febbre graviffima, che mi fovragiunfe , tenni un confili- 
to di molti li più periti Medici di Roma , i quali dopo aver 
detto » che la crudeltà della cura avea troppo effarcebato il 
. ma> 
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male , ini tollero ogni fperanza di vita , falvocchè quando 
mi foflì ritornato in Napoli all’aere ratio , dove giugnen* 
do vivo, mi davano fperanza , ohe averei forfi potuto rifana* 
re . Ma come potere in tale ftato fare un viaggio da Roma 
in Napoli ? Venire in fedia non era poflìbile . In lettiga, 
non averci potuto , per lo vacillar della teda, che non avrei 
potuto (offrire. Adunque? Adunque mi fu d’uopo farmi 
condurre ad una barca , e quivi fovra un letticciuol mena- 
to , fino a Napoli tra’l mefe di Maggio , e Giugno , con 
pena , (lenti , e dolori ne venni . Qui arrivato pollo in una 
Tedia damano mi feci gittar fovra un letto in cafa di mio 
Fratello, e chiamato tantofto confulto de* Media , eCe- 
rusici Napoletani, «tra* -quali vi fu il Signor Tortora , 
Mirra , e Vitolo , quando oflervarono un povero difgra- 
ziato ridotto a quel miferabile (lato, compaflìonando me, 
troppo Vacca nirono contro la ferocia, ed imperiala de* 
Medici, e Cerusici di Roma, mi dieder poca, o niuna 
Speranza di vita , ed uno di e(fì prefe la cura di me , piti 
torto da difperato > che per fiducia di guarirmi . Vero è , 
che l’aer natio, frappoco cominciò a rimettermi in qualche 
coraggio, cfc’erafi dei tutto già fpento,e prendendo l'peran- 
za di vivere,di(fi al mio Medico che non bi fognava tenermi 
a bada con lunga cura, come s’era rifokito nel confulto,ma 
giacche l’aere natio mi conferiva molto , averte procurato 
fra ventigiomi,(èpotea,rifanarmi lepìage.ecfie fi forte (te- 
diato di darmi tal medicamento per purificazion del San. 
gue, che non mi averte anco impedito di fare il viaggio, 
che avea di legnato nuovamente per il C^nipo . 

Subito ne feci dar parte a Sua Ecc. il Signor Duca di Salat 
da mio Fratello , ai quale feci prefentare non meno il paf- 
fa porto fattomi dal Signor Cardinale Acquaviva , maan- > 
cora le fedi de’ Medici , eCerufici Napoletani , dove at- 
teftavano la gravezza del mio male , ed informata Sua Ecc. 
da lui della cagion del ritorno , e dello (lato in cui mi tro. 
vava , rifpofe le feguenti precife parole . Sento molto fin- 
dtfpofiz'ton di •uoflro Fratello. Che attenda a curar fi, e non 
pcitfi ad altro , mentre io farò pre/ente al RE la neceflità , 
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iti cui fi trova di fermarsi qui per guarirsi . 

Quelle parole quanta con Colazione mi porfero parendomi , 
che nell’animo di si gran Miniltro erano entrati fenzi coiti- 
palfionevoli del mio male, altrettanto mi diedero dimoio 
a defiderar predo il mio ridabil intento per ritornar frappo- 
co alla Campagna , e rivoltomi a’ Medici , che volevano 
far di me una cura lunga, per ifpogliar, com’efli dicevano, I 
il Sangue da ogni cattivo umore , efpolì la neceflì- 
tà * ed il defiderio d’ adempir fra breve al mio do- 
vere, e tal ci fu che mi promife liberarmene predo, purché 
avelli fofferto l’ufo alquanto afpero della cura breve . Non, 
mi fgomentai punto di ciò , e fembrandomi , che per qua- 
lunque drazio,non àverei mai dovuto tollerar tanto, quan- 
to avea fofferto in Roma , m* inpegnai a fottoppormici .• 

Si cominciò di nuovo il crude! drazio , fi entrò a nuòvi tari 
gli, Culla opinion che dovea toglierli la parte marcita, fi ven- 
ne a polvere, a caudici, e ad altre sì fatte barbare incifìonì, 

? corrosivi ; lo fpafìmo era quafi immenfo ; ma che dico 

10 , troppo farebbe dendermi in qued’orribil racconto per 
funedar fenza rifpetto l’idea di chiunque fi compiaccia di 
volger l’occhio fu quede carte.Rimanga folamente con me, 

11 male , k&oja , e ’l dolore per non funedarne anche l’al- > 
tri, ed in poche parole avrò finito la trida narrazione . Non 
edanti tai tormenti , la cura non fu di venti , nè di trenta 
giorni , non di due mesi , nè di quattro . Tutta quèda edà 
mi à tenuto fotto al fuo martirio , evi foggiacelo tutta- 
via; e fe non fofle il largo campo delia mifericordia di Dio; 
che mi fa fperare il predo ridabilimento, io farei già del 
tutto perduto. 

Frattanto in queda edà nel corfo della mia malattia porsi al £ 
RE la fupplica per le paghe actraflate , prefentando le fedi 
de 5 Medici autentiche , Sua Maedà fi compiacque rifpon-' 
dermi per Segretaria di Stato , e Guerra, che riabilito chef 
folli, e portatomi al Campo, averebbe ordinato con fuo di- 
fpaccio a quella Teforeria, che mi fofle bonificato il Soldo,' 
che avanzava fino a quel giorno, che mi farei m< fio in cor- • 
rente colla prima re vi da, e ciò.perche il Reggimento, dove > 

. ; C io 
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io ferviva,era in conto della Teforeria dell’armata. Conob- 
bi già da quella rifpofta la benignità dell’animo del RE ver- 
fo di me , benché nello (lato eh* io mi trovava, la fua Cle- 
menza , full’efpediente d’andare al Campo dopo ridabilito, 
non mi giovò ponto, non tralafciandomi il male giammai , 
per aver luogo di partire. 

Ma dopo forti tal vi fu che informò il Signor Ifpcttorc del 
contrario, onde dal medelimo mi fu mandat’ordine per un 
Sergente del mio Reggimento , che dove fri prender fubi* 
to il paflTaporto per portarmi all* Efsercito . Allora ebbi 
tutta la confolazione di moftrar quale io era , ed in che (la- 
to ad un tedi mon io fi leale, qual fiera il Sergente » di- 
cendogli che rapprefentafie folo quelche avea veduto; 
e foggiunfi poi , che fe tal* era la volontà del RE , e del Si- 
gnor Ifpettore , io farei così storpio » e mal concio , co* 
me mi trovava » andato a fagrificare non già all’esercito , 
dove non farei giunto vivo , ma per il viaggio quella vita , 
che avea tutta confegrata al mio RE , fol difpiacendomi , 
che di neftun vantaggio farebbe (lata al fuo Reai fervig- 
gio ; Ciò però non ottante pofpodo avrei ogni qualunque 
riguardo al piacer d’ubbidirlo . 

Ma per meglio intender gli ordini fi portò mio Fratello dal 
Signor Ifpettore , il quale dalla relazione avuta dal Ser* 
gente, moftrandofi ben intefo , e perfuafo della mia im- 
ponibilità di partire benignamente rifpofe . Già fo che vo* 
jfiro fratello fio mah , onde attendete o jarlo curare • 
G li aveva mandato quell'ordine , perche mi aveano altri • 
m i ut e riferito : ma ora , che fon certo del pejftmo fiato di 
f ua fa Iute , fon contento che attenda a curar fi • 

Pur non fono qui finite le accufe , a taluni forfi difpiaccva 
di vedermi fervidor<e del RE , cosi dorpio , e mal vivo» 
e come fe il vivere in quello dato lor cagionato della no- 
ja , o gli attaccato del contaggio , mi volean feparare dal 
lor Commcrzio . Ma dirò meglio che vedutomi nello (lato, 
che io non avrei potuto fodenere , e difender 1* onor mio 
colia prefenxa , parve loro tempo opportuno a lanciare 
eontra dimei colpi delia maligna invidia , onde rapprefen. 

taro- 



Digitized by Googl 



..M u ) & 

tarono al Sig. Colonnello , che io mi (lava in Napoli fenza 
permilHone dei R£ , che mentre godeva de’ piaceri della 
Cittì , cflì erano (lati obbligati ad entrare » e folle nere le 
fatiche del mio impiego : Perche forfè conchiudevano, che 
un limile Utfiziale non meritava di darne (enza gaftigo .Il 
Signor Colonnello , che non era intefo del mio male , non 
potè fodenere la mia innocenza per far*ufo di quella retti- 
tudine) colla quale fuolc in ogni fua operazione otti- 
mamente procedere , ma dovette , per cagion del fuo 
Uffizio, riferir a Sua Maedà tutto ciò* dicchè altronde 
era dato informato , locche fu fufieguito da un fuo Real 
Difpaccio fo pendendomi d* impiego. 

Ecco adunque dove andarono a finire tutte le mie fperange* 
tutti i gran concetti d’onore,che mi avea formati per un ef- 
fetto della mia particolare attenzione , ed ofièrvanza per 
il R£ . Ecco adempite le ingorde brame de* miei mal- 
voglienti . Ma io dovea rimaner fotto al colpo , per non 
confonder con evidenza gli Accufatori della rea calunnia . 
E* vero, ch’io, che fui tocco nell’onore , la parte più 
viva , e delicata dell’ a nimo , fentj altamente la puntu- 
ra ; ma non rimafi cosi fuor di lenfo, che allora non cono- 
Icedì , dover (ubito ricorrere alla Reai Clemenza , per ot- 
tenerne da lei la grazia di rimetter la mia caufa a giudizi» 
nel Supremo Conligi io di Guerra . Lo feci s) tantodo , ac- 
ciò fi bilanciafiero le mie azioni con un drettiflìmo efsa- 
me fovra ogni mio mancamento , defiderando » che fi folle 
podo il tutto fotto la fevera animadverfiondella Giudizia; 
per edere o reo , o innocente, trattato a proporzione del 
merito. ' . t ..... . - 

Ma il Signor Colonnello forfi avvifato da aìcun* altro più 
amico del vero , d’eflere data ingannato , mandò a veder- 
mi per il Signor Maggiore del mio Reggimento, con mol- 
ti Ufficiali , e Ccrufici . Vennero di mattina improvifa-- 
mente , e nell’entrare alle danze del mio albergo , fluiro- 
no da lontano il cattivo odor de* medicamenti » onde co- 
minciarono a prendere alta idèa del mio male , e in «v. 
vicinarli al mio letticciuolo , vedendomi fu quel giacere 

C a tutto . 
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tutto fquanido , e (munto , furon troppo perìuafi della 
• gravezza di mia infernrtà , e non volendo accertarli d’al. 
tro erano predi a doverfene ritornare ; maio che mi av- 
vidi » che tra que’ Urfiziali v’eran de’ Cerufici , c Prati- 
, ci , lor dilli =. SIGNORI , già intendo la vodra vifita , 
,, ecco P immagine di quel Ramiro Fiumi , che manca al 
„ Reai Serviggio con pretcfto di finte indifpolìzioni , e fco- 
,, prendomi in tutte quelle parti, dove il male avea pili pof- 
„ fentemente (dipinta la fua velenofa forza, vedete dilfi , 
» è mal quello da riifcre,è nuovo, è finto,è procurato, era da 
*, doverlo fomentare.e (offrire pifi tolto, che curar di guarirlo 
»> per non andare alCamporQuale il Sangue, quali gli umori, 
» . quale in fine la conteftura di tutto ilcorpo,vi par che poflà- 
», no elTer difpolli , fcanco non vorrete giudicare che foi dall* 
» apparenza cosi atroce, che fi prcfenta agli occhi vodri ?In 
», fomma vi fembro io atto a viaggiare , a maneggiar armi , 
t> »-a foggiornare in Campagna, ad imprendere ogn’ altro af- 
», far della Guerra , appartenente al mio olii :io . 

All’ ora si , che io viddi non ollante , che avelli P ani# 
mo troppo perturbato , quale da confufiou prefo non 
aver ardire di guardarmi ; Chi per compafiìone do- 
lerli afiai pietofmente del mio infortunio : E qual’ altro 
armato di zelo , e d’ un giallo fdegno , promettere di ven- 
dicar il mio onore , con una giuda dimollrazione del vero 
appo i Superiori, acciocché non reftafle 1‘innocenza oppref- 
fa . N'unodapoi à ignorata la mia infelice fituazione . II 
mio Signor Colonnello il Marchefc di VillafuerteS n’c dato 
informato abbadanza , Ne da intelo tutto il Reggimen- 
to , li dclfi miei accufatori non pofibno pili ifcularlì di 
non fa per Io . ~ ‘ 

Ma finifcafì ornai una volta la tetra rapprefentanza della mia 
dolente catadrofe . Egli c già tempo da confiderai , qua- 
li poteron’ elfcre i mici penfieri pel ferviggio del RE » in’ 
riguardo alla Campagna. 

Io era in un Reggimento non foggetto al dedino della Guer-i 
ra 3 quando folli dato pigro , e timido de’ difaggi , ° delia 
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morte , fenza darne alcuna fufpizione , averci potuto ri- 
manermi nel Regno , ed edere a parte di quel merito* 
eh’ anno presentemente quegli Uffiziali , che fon rimasi . 

Non averei fofferto tanti difpendj , non fuor della mia ca« 
la , non della Patria , non per via , nè per Urani Paefi 
averei cimentata la mia vita, nè forfi averei patita i n mano 
di gente ftraniera sì crudel malattia, e men crudele dei cru- 
do afpro governo, che ne fcron que’ Medici , che in Roma 
imbattei-. Quale dunque fu il motivo di fupplicare il RE . 
per ricambio col Tenente Fiora vanti ? Forlì per avanzar 
grado , • ma anzi difeendeva , perche eflendo degli antichi 
Tenenti nel Reggimento Real Italiano , fui colla permuta 
degli ultimi nel Reggimento Reai Borbone . Fu per 
avventura per aver libertà maggiore ? E chi non fa la 
(fretta difciplina militare in Campagna ? Per aver com- 
modi , danari , piaceri , lo dicano , lo dicano pur que* 
che l’an provato quali fono i piaceri , e le delizie della 
Campagna per poterli innanzi tempo defiderare ? Ma 
fc in tai luoghi non fi vanno a cercar delizie, o piacéri, 
le la occafione porge immagini atroci di (Irapazzi , e di 
morte , le quali poflòno folo incontrarfi con piacere da un’ 
animo generofo, e che deprezzi ogni umano accidente per 
amor del Principe , o per deliderio di gloria; Qual fu il »• 
motivo, che mi fpinfe a cercar tanti modi , fupplicar 
con tanta ardenza la Mae (là Sua , che mi aveffe permeilo 
il marciar per il Campo , fe non fu 1* idea di onore, e ’l 
zelo di fcrvirla ? Se tal non fu , dicano i miei Accufatori , 
checofa fu ? Ma o Dio giuftiflìmo immortale , ben veg. 
gio , che i tratti della Vollra Providenza nafeofti negli alti 
fegreti di voftra infinita Sapienza non fi moftrano , che per 
certi mezzi , li quali , quantunque alle volte a noi pajano 
tutto contrarj al fine , al quale noi intendiamo; fono nel 
vero troppo favorevoli a quel giufto fine che riefee in bene 
d’ogn’Uomo. Poteva reftar lefa la mia innocenza, fé 
l’invidia non aveffe (coperto il fuo velcnofo tofeo , fotto 
un Principe così giudo , e fotto Miniftri così faggi , 
eretti , che ora sì felicemente ci governano ; ma in altro 
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tempo forfi meno opportuno , c che la verità non potè» 
efier così chiaramente manifeda , com’è al prefente . 

Oi'3 sì che mi confolo, chefotto la Giudizia di tanto RE , 
9 di Miniltri di tanta integrità , e prudenza , fi cfaminino 
le mie azioni. Nè .potrò mai dubitare , che Hccome fi è 
tifato un’efatto rigore nei gaftigarmi dove fono dato ere» 
duco reo , non fi ufi unageuerofa giudizia in mio favore» 
conofcendom’ innocente • 

una coda fola io fupplico la Giudizia del RE , e de’ Tuoi 
Minrftri , e quefla è l’onore . Per poterli ciò fare con ve» 
nevoJmente » dee alia giudizia de’ Minidri edere aggiun- 
to il gran poter del Sovrano . Un Giudice per la facoltà 
dal Principe’Coirnnunicauli fecondo le leggi» può ufare 
della fuapotedà, in ordinare, che fi renda al primo leggit- 
timo pofleflòre Iacofaufurpata; Ma l’onore, il qual non è 
che una dima, che fi à d’alcuna perfona, e che fi acquida , 
o fi perde fecondo l’opinione del merito , o del demerito 
che fi à da ciascheduno, come può per giudizio di reivin- 
di cazione dal Giudice farli, che fi renda a colui, al quale è 
il ato , per falfa imputazione , tolto o ufurpato ? Certo ia 
ni una maniera . Adunque e’ vi bifogna anche i’ajuto del 
P o ter Sovrano. 

Ma come li potrà far la detta riparazion dell’onore, forfi col 
gadigo degli Accufacori ? Guardi il Cielo, che ioque- 
ilo richiegga , o defideri » non avendo giammai nudrito 
fiell’animo penfiero sì baffo, te vile. Col commettere per 
avventura me a fingolar tenzone con que* che m’anno fal- 
bamente imputato ; ma quedo non fi permetterebbe come 
contrario alle divine , ed umane leggi , alle quali mi con- 
viene,riveTente umiliare il capo, comecché altronde non mi 
marnerebbe dimoio , nè coraggio di venirne alt’ imprefa. 
Qual dunque farà il mezzo proprio Alla fomma virtù, 
del RE aHa fua prudenza , ed alla Grandezza del fuo ani* 
mo , ficcomc non mancherebbono j modi fenza pregiudicio 
della ragione altrui , così farebbe un folle ardire il prefu- 
mere di potergli li luggerire . E troppo ufata la Maedà 
Sua a dimodraregli effetti non meno , della fua gran Giu- 
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flizia che dell’alta Tua Reai Clemenza > laonde perche non 
fperare più tofto dal fuo giuftifiìmo , e clcmentiffimo 
animo che volendo , lenza gaftigar gli Accufatori , rei. 
vindicar il mio onore , e l'innocenza opprefla dalla calun- 
nia , mi ponga in un grado» d’onde ogn’uno dall* atta 
magnanimo del RE vegga apertamente , e conofca ma 
efler non Reo , ma innocente ? t v t * •' V : * 

Ma feben m* avvifo , dove il Re fi dcgnafle di cor rif ponderi? 
alle mie fperanze concepute , e appoggiate nella Tua Rea! 
Clemenza , prefcindendoda quella Tua Poteftà fovra emù 
nente , della quale ufando non reca giammai pregiudicio- 
alla ragion di alcuno , fodisfarebbe per avventura eziandio 
a quella giudizi» , eh’ egli Tuoi ufare di ordinaria poteftà . 
Egli a feti' anni, che con puntualità , e Comma fede l'ò fer- 
vito , e tra quello tempo forfi niuno degli UffiziaLi del mio 
grado ha procurato di fegnalarfi in dimoftra2ion di zelo , e 
di attenzione più di me . Già nell'occalion dell’Ambafciata 
di Coftantinopoli niun’altro Tenente , fra tutti li Reggi* 
menti della M.S. fuor ch’io Colo t defiderò, (forfi per timor 
della fpefajfd'elTer tra quel noverò di Càvalieri,che la M.S. 
avea deftinati per compagnia del fuo inviato, quando an- 
che il merito di tal' uno L’avefie comportato. £ ficcome io 
fono alla bontà del mio Sovrano che mi (t degno di quell* 
onore infinitamente tenuto, cosi credo,cheli gran difpen- 
dj, ch’ebbi in quella congiuntura potranno efier riconolciu- 
ti per un fegno di mia particolare ofservairta dell' obbligo 
che ciafcun deve al fuo RE . In fine da volontario mi of. 
ferj di fagrifìcar la mia vita nel Campo , e fa le gravi in» 
difpofìzioni mi’an privato del merito dell* efsecuzione ,11011 
m’ àn potuto cancellar quello del buon Volere, con trop- 
po chiare pruove dimoftrato. • ’ 

^'à mi pare di dover finire : Ma parmi ancora di fentirmi 
rimproverar da que' che vanno ricercando a ftudio tra le 
mie cofe il neo , che fin* ora con poca moderazione abbia 
parlato di me ,. e d’altrui . Rvfponderò a qualunque cosi 
penfì , o dica , che io mi fo a gran preggio d* efferc nel 
parlare», piucchè alcun* altro, offi.iofo , e civile, ma 
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dove tal creda che abbia parlato dime con.froppò van- 
taggio , e con affai poco degl’altri, non efferc flato tale il 
mio intento , ma foltanto dir di me nella caufa del mio 
onore con fensi chiari , t fenz’alcuna figura, ciocché cono- 
fceva effer vero , e noto a tutto il mondo , e degli altri 
ciocché conveniva per drfefa della mia riputazione . I fa-. 

Vj dicono , naturalmente effer lecito refpinger 1’ ingiuria 
con* eguale aggreffione , ed in alcuni tempi convenire ; 
agli Uomini le proprie lodi , ( le quali però ’o procurato 
di fuggir , quanto mi è flato lecito , e poffibile ) ; E ciò 
per ragion della naturai reivindicazione , che a ciafcuno è 
permeila fare, anco di propria autorità, del fuo diritto, quan- 
do la Poteftà fuperiore non poffa , ancorché volendo , far- 
gliela ottenere . Ed ultimamente , chi farà si difcortefe, 
che non conceda allapaffione d’ un ingiuriato nella parte 
piò fenfibile un mifctabile sfogo, che appo tutti dee meri-; 
tare un generofo compatimento? 

Intanto finifco tutto confidato nella gran giuftizia de’Signori 
Miniflri di Stato, e di Guerra , e molto più nella Magnani-j 
mità del RE mio Signore, dalla quale fpero, che mi follevi 
in tale flato, nel quaje fi vegga s) chiaramente rifplendere, 
la mia innocenza- che ciafcup poffa a ragion dire . Quello è 
quell’ onorato Uffiziale, che à meritato dal RE , il premio 
della fua fede, per compenfo di ciocché ’a fjfferto d’una in-, 
giuda imputazione. Ecco quanto giova Teffere innocente, 
e leale al cofpetto di un Principe si giuflo , e clemente, ed 
innanzi a’ Miniflri si favj, e retti. Onorifi adunque quella 
innocenza, la qual fola trovar puote nel grande Animo 
Reale , il vero asilo contra qualunque colpo della invidia, 
ed un abbondantiflimo fonte di grazie nel Vaftiflìmo cam- 
po della fua Reai Clemenza. Tanto dirà ogn’uno,e molto 
più io fpero in uri Principe giufliffimo , e clementiflìmo , 
e lieto meco medelìmo me ne rallegro, benedicendo 1’ al- 
ta bontà di Dio , che in un tempo cosi propizio abbi» 
permeffo > che m i caggia addoffo quello Arale , per ri- 
levarmene con molta maggior riputazione , e vantaggio, 
e con mUfimo onor della giuflizia, e de'fuoi proteggitori. 
Napoli 24, Ottobre 1742. 

Ramiro Fiumi . 
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